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INTRODUZIONE 

 

 

La gestione aziendale moderna richiede non solo conoscenza del mercato in cui si 

opera ma anche della propria struttura aziendale in termini tecnici, qualitativi, 

quantitativi e monetari. A tale scopo, un ruolo di particolare importanza è rivestito 

dal sistema di reporting che rappresenta un importante strumento di acquisizione, 

organizzazione e analisi dei dati attraverso il quale l’alta direzione può analizzare 

l’andamento aziendale, monitorando la coerenza dei risultati conseguiti con gli 

obiettivi programmati. 

In questo elaborato si definisce, in primo luogo, l’importanza del sistema di 

controllo di gestione nella definizione e verifica degli obiettivi prefissati con quelli 

raggiunti. Successivamente, sono presentate le diverse accezioni del sistema di 

reporting e le caratteristiche per definirlo affidabile. 

Infine, viene presentato il caso dell’implementazione di un sistema di reporting 

nell’azienda Trafilcentro s.r.l., la quale è passata dalla redazione di semplici fogli 

di calcolo sulle quantità vendute a sistemi di reporting interattivi che hanno 

l’obiettivo di analizzare le performance di più aree aziendali. 
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CAPITOLO I 

IL SISTEMA DI REPORTING 

 

 

 

1.1 IL SISTEMA DI CONTROLLO DI GESTIONE 

Il sistema di controllo di gestione è l’insieme di attività attraverso cui la direzione 

aziendale verifica che la gestione si stia svolgendo in modo coordinato e coerente 

con gli obiettivi formulati in sede di programmazione al fine di consentire il 

perdurare dell’azienda nel tempo1.  

È un sistema che assicura ai manager che le risorse siano ottenute ed utilizzate in 

modo efficacie ed efficiente per il raggiungimento dei fini dell’organizzazione. 

L’efficacia indica la capacità di raggiungere l’obiettivo prefissato, mentre 

l’efficienza valuta l’abilità di farlo impiegando le risorse minime indispensabili. 

Il sistema di controllo di gestione viene anche interpretato come un insieme di 

regole e di principi finalizzati a supportare e ad orientare i processi decisionali 

 
1 Anthony R.N., Hawkins D.F., Macrì D.M., Marchant K.A., Sistemi di controllo: analisi 
economiche per le decisioni aziendali, McGraw-Hill, Milano, 2008 
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aziendali verso il perseguimento degli obiettivi dell’organizzazione: è quindi 

definibile come uno strumento di governo e di guida dell’azienda2.  

Ad esso sono riconosciute diverse finalità: 

• monitorare l’andamento dell’attività: il sistema di controllo di gestione 

verifica se i risultati aziendali sono in linea con gli obiettivi; 

• allineare i comportamenti degli individui agli obiettivi aziendali: il sistema 

di controllo di gestione deve stimolare i manager a prendere decisioni 

orientate a produrre risultati utili al raggiungimento degli obiettivi aziendali 

attraverso, per esempio, riconoscimenti e sistemi premianti; 

• favorire la diffusione di una certa cultura meritocratica: garantendo la 

formalizzazione degli obiettivi e monitorandone il raggiungimento 

attraverso misurazioni obiettive ed imparziali, il sistema di programmazione 

e controllo consente di attivare meccanismi di incentivazione finalizzati a 

premiare coloro che hanno contribuito positivamente al proseguimento 

degli scopi ultimi dell’organizzazione; 

• comunicare le priorità aziendali: attraverso l’assegnazione di obiettivi, 

l’azienda indica qual è la sua strategia di mercato e quali sono le sue priorità 

aziendali. 

 
2 Chiucchi M.S., Iacoviello G., Paolini A., Controllo di gestione: strutture, processi, misurazioni, 
G. Giappichelli Editore, Torino, 2021 
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Il sistema di controllo di gestione si basa su un processo che ha origine dagli 

obiettivi e dalle risorse definite nella fase di pianificazione strategica che sono 

assunti come dati. Si tratta di un: 

• sistema totale, in quanto investe in tutte le aree aziendali, nessuna esclusa; 

• sistema coordinato e integrato, dove tutte le informazioni devono essere 

analizzate in riguardo all’intero sistema e non per singole aree aziendali; 

• sistema basato sull’utilizzo di informazioni monetarie, con riferimento ad 

informazioni esprimibili in euro; 

• sistema che opera tramite un processo periodico, dacché il controllo deve 

svolgersi a intervalli regolari di tempo; 

• sistema che implica un processo che coinvolge alta direzione e linee, i primi 

destinatari sono i manager. 

Quindi, il compito del sistema di controllo di gestione è quello di verificare il 

raggiungimento degli obiettivi prefissati. 

La misurazione può essere fatta in tre diversi momenti: ex ante, in itinere, ex post. 

Il controllo ex ante, che avviene dopo la definizione degli obiettivi, accerta 

l’idoneità dei programmi operativi di breve periodo a contribuire al raggiungimento 

degli obiettivi a lungo termine. È una fase di passaggio dalla pianificazione, nella 

quale si definiscono gli obiettivi di lungo periodo, alla programmazione, nella quale 

si definiscono gli obiettivi di breve periodo. 
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Il controllo in itinere dà attuazione ai programmi operativi e verifica, in corso 

d’anno, se si sta procedendo in linea con gli obiettivi programmati. 

Il controllo ex post, infine, monitora i risultati conseguiti confrontandoli con gli 

obiettivi programmati. È l’unica tipologia di controllo che opera su dati certi in 

quanto ricavati nel periodo di analisi, senza però la possibilità di poter intervenire 

nel periodo di riferimento. 

Il sistema di controllo agisce tramite un processo che può essere attuato ricorrendo 

a quelli che vengono normalmente chiamati meccanismi operativi di feed-back e di 

feed-forward. I meccanismi operativi di tipo feed-back si adattano bene a sistemi 

tradizionali in quanto presuppongono la determinazione periodica dei risultati da 

confrontare con gli obiettivi economico-finanziari non necessariamente 

formalizzati mediante un sistema di budget e standard3. Inoltre, misurano i risultati 

conseguiti a intervalli predefiniti e li confrontano con gli obiettivi per definire gli 

interventi correttivi. 

I meccanismi operativi di tipo feed-forward presuppongono, invece, strumenti di 

contabilità orientati al futuro, integrati con strumenti avanzati di proiezione dei 

risultati parziali, per un controllo sulla direzione di marcia. I meccanismi di feed-

forward misurano i risultati intermedi e li proiettano a fine periodo per verificare le 

probabilità di raggiungere l’obiettivo e definire le azioni correttive 

 
3 Brusa L., Sistemi Manageriali di Programmazione e Controllo, Giuffrè Editore, 2012 
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Il sistema di controllo di gestione viene articolato in quattro dimensioniErrore. Il 

segnalibro non è definito.: 

• dimensione statica; 

• dimensione dinamica; 

• dimensione materiale; 

• dimensione immateriale; 

La dimensione statica è rappresentata dalla struttura organizzativa e da quella 

informativo-contabile, adottate dall’azienda per favorire l’attività di controllo 

direzionale4.  

Si articola in: soluzioni organizzative, insieme di responsabili aziendali per i quali 

vengono prodotte le informazioni del sistema di controllo di gestione, e soluzioni 

informative, ovvero tutti quegli strumenti attraverso i quali vengono prodotte le 

informazioni (budget, analisi degli scostamenti, contabilità generale, contabilità 

analitica, reporting). 

La dimensione dinamica è rappresentata dal processo attraverso il quale si svolge il 

controllo. Per processo di controllo si intendono tutte quelle fasi sequenziali che si 

sostanziano nella definizione degli obiettivi, misurazione dei risultati e definizione 

delle azioni correttive4.  

 
4 Chiucchi M.S., Iacoviello G., Paolini A., Controllo di gestione: strutture, processi, misurazioni, 
G. Giappichelli Editore, Torino, 2021 
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La dimensione materiale è l’insieme delle procedure e dei documenti formali 

sintetizzati in manuali e report interni4. Si tratta di elementi tangibili del sistema di 

controllo, perché formalizzati in documenti. Al contrario, La dimensione 

immateriale del controllo è l’insieme degli elementi del sistema di controllo meno 

visibili, ma che possono influenzare il funzionamento in maniera significativa5. Si 

distinguono nel ruolo assegnato al controllo, che indica quanto viene giudicato 

importante dalla direzione il sistema di controllo, e nelle modalità di gestione del 

controllo, che rappresentano il modo il cui viene esercitata l’attività di controllo 

all’interno dell’azienda. 

 

1.2 LE ACCEZIONI DEL SISTEMA DI REPORTING 

Il sistema di reporting può essere visto in una duplice accezione. Nella prima, esso 

è interpretato come l’output nel sistema informativo aziendale a supporto delle 

esigenze conoscitive. In questa prospettiva, il reporting è un documento creato 

attingendo al sistema informativo aziendale, nel quale confluiscono alcune delle 

informazioni prodotte nell’ambito del sistema informativo aziendale. 

In senso lato, il reporting è l’insieme delle informazioni destinate alla 

comunicazione interna e/o esterna mentre, in senso stretto, esso è identificabile 

 
5 Riccaboni A., i cambiamenti nei sistemi di controllo: la dimensione ‘immateriale’, 2004 
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come l’insieme delle informazioni prodotte e destinate alla comunicazione interna 

per il controllo di gestione.  

In una seconda prospettiva interpretativa, il sistema di reporting è analizzato come 

il processo di produzione e comunicazione dei rapporti informativi. Il riferimento 

è, in questo caso, alle fasi attraverso le quali vengono prodotti i report aziendali, 

ossia il modo in cui si costruiscono i documenti. 

In senso lato, in questa prospettiva, il reporting è l’attività di raccolta, selezione, 

elaborazione, formalizzazione e comunicazione delle informazioni; in senso stretto, 

invece, esso è identificabile come l’insieme delle attività di selezione delle variabili 

chiave e di verifica dell’accuratezza dei dati per il controllo di gestione. 

 

1.2.1 IL SISTEMA DI REPORTING IN SENSO STRETTO 

Il sistema di reporting in senso stretto è l’insieme delle informazioni riferite a 

variabili chiave di controllo destinate alla comunicazione interna per il controllo di 

gestione6. 

Per variabili chiave di controllo si intendono tutte quelle variabili rilevanti, sia 

interne, cioè controllabili, che esterne, cioè non controllabili, ma verificabili nel 

loro grado di accuratezza. Esse sono di interesse per i manager per assumere 

efficacemente le loro decisioni; sono strettamente collegate al manager al quale 

 
6 Chiucchi M.S., Iacoviello G., Paolini A., Controllo di gestione: strutture, processi, misurazioni, 
G. Giappichelli Editore, Torino, 2021 
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deve essere fornita l’informazione. In questa prospettiva, le variabili chiave 

dell’area marketing sono differenti dalle variabili chiave dell’area produzione.  

Si tratta di report differenziati, articolati in base alla frequenza di predisposizione o 

al contenuto. 

In base al primo parametro, i report possono essere distinti in: 

- report periodici, predisposti sistematicamente alla fine di dati intervalli 

temporali (giorno, settimana, mese, anno, ecc.); 

- report di approfondimento, su iniziativa specifica dei destinatari;  

- flash report in caso di situazioni rilevanti, critiche o straordinarie per le quali 

è importante prendere decisioni immediate. 

 

In base al secondo criterio, i report possono essere distinti in: 

- report quantitativi/descrittivi: contengono informazioni in termini monetari 

oppure fisico-tecnici ed analisi qualitative, descrizione di fatti e di gestione 

aziendale; 

- report basati su dati interni/esterni a seconda della fonte dell’informazione. 

Non sono alternativi, le dinamiche esterne, infatti, aiutano ad interpretare i 

dati interni; 

- report generali/analitici: basati sul livello di dettaglio dell’informazione. I 

report generali fanno riferimento ad informazioni sull’azienda nel suo 



11 
 

complesso; i report analitici, invece, fanno riferimento ad informazioni 

relative alle singole aree di responsabilità; 

- report di pianificazione e controllo: basati sul tipo di utilizzo delle 

informazioni. Nei report di pianificazione le informazioni vengono usate per 

pianificare, definire obiettivi strategici di lungo periodo. Nei report di 

controllo, invece, le informazioni vengono usate per misurare il grado di 

raggiungimento degli obiettivi. 

 

1.2.2 IL PROCESSO DI REPORTING IN SENSO STRETTO 

Il processo di reporting identifica il processo di elaborazione dei report a partire dal 

sistema informativo aziendale7. Questo processo si articola in tre fasi: selezione 

delle variabili chiave di controllo, verifica del grado di attendibilità dei valori e 

definizione dei livelli di rilevanza delle informazioni. 

La prima fase è quella più importante del processo di reporting, in quanto, prima di 

definire un report, bisogna conoscere le esigenze informative specifiche dei 

manager. La seconda fase, successiva alla predisposizione del report, assicura che 

l’informazione consegnata al manager contenga valori affidabili. La terza fase 

definisce la soglia oltre la quale il valore è giudicato rilevante. Serve per capire su 

quali valori dobbiamo attuare l’attenzione del manager. 

 
7 Chiucchi M.S., Iacoviello G., Paolini A., Controllo di gestione: strutture, processi, misurazioni, 
G. Giappichelli Editore, Torino, 2021 
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Un buon processo di reporting è affidabile se garantisce cinque caratteristiche 

fondamentali che sono di seguito analizzate. 

SELETTIVITÀ 

La selettività è la capacità del sistema di fornire solo i dati realmente utili, sia a 

livello qualitativo sia a livello quantitativo, per le specifiche finalità decisionali8. 

A livello quantitativo, il sistema di reporting deve produrre solo i dati 

effettivamente utili per supportare i processi decisionali del manager ed evitare 

quindi l’overload informativo, ossia deve evitare di produrre più informazioni 

rispetto a quelle che il manager riesce a processare, in quanto perderebbe sia le 

informazioni utili che quelle inutili. 

A livello qualitativo, il sistema di reporting deve produrre informazioni utili a 

spingere i manager a focalizzare la loro attenzione sulle informazioni veramente 

importanti, garantendo il principio di eccezione, secondo il quale bisogna 

evidenziare quelle grandezze che rappresentano eccezioni rispetto ai “normali” 

valori aziendali. 

Le tecniche da utilizzare per garantire un alto livello di selettività delle informazioni 

consistono nel presentare le informazioni in maniera sintetica e coerente alle 

richieste del manager. 

 
8 Chiucchi M.S., Iacoviello G., Paolini A., Controllo di gestione: strutture, processi, misurazioni, 
G. Giappichelli Editore, Torino, 2021 
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Un ulteriore strumento per agevolare la selettività delle informazioni è 

rappresentato dalle tecniche di data visualization, utilizzate per facilitare la 

comprensione e mettere in evidenza fenomeni variabili e spesso poco visibili. 

Si basano sull’utilizzo di: 

• colori: consentono di focalizzare l’attenzione del manager su determinate 

informazioni; 

• tabelle, grafici e icone: definiscono le modalità di organizzazione dei 

contenuti; 

• lo storytelling: modalità di rappresentazione delle sezioni descrittive del 

report che consente di interpretare i dati. 

 

TEMPESTIVITÀ 

La tempestività attiene alla capacità del sistema di fornire le informazioni nei tempi 

idonei a consentire il loro utilizzo per i processi decisionali. È un requisito 

fondamentale del sistema di reporting in quanto un report non tempestivo è un 

report inutile. 

Per assicurare la tempestività dell’informazione, è fondamentale curare: 

- la periodicità dell’informazione, ovvero la frequenza di elaborazione e 

trasmissione dell’informazione; 

- l’intervallo temporale coperto dall’informazione, cioè l’arco di tempo al 

quale l’informazione prodotta si riferisce; 
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- il tempo di elaborazione, vale a dire il tempo necessario per produrre una 

determinata informazione. 

 

ACCURATEZZA 

È la capacità del sistema di fornire informazioni prive di errori, alterazioni o 

irregolarità di osservazione e misurazione della realtà9. Nel caso del sistema di 

reporting, non si parla di verità oggettiva delle informazioni in quanto le 

informazioni contenute nel sistema di reporting sono, spesso, frutto di valutazioni 

soggettive. Per verità oggettiva si intende la capacità di rappresentare, nella maniera 

più affidabile possibile, la realtà. Pertanto, l’accuratezza nel sistema di reporting si 

garantisce controllando i dati e le fonti dalle quali vengono attinti i dati. 

 

FLESSIBILITÀ 

È la capacità del sistema di adeguarsi rapidamente ai cambiamenti del contesto di 

riferimento10. Il sistema di reporting deve adattarsi ad una serie di stimoli interni 

che inducono a cambiare le informazioni. Due fattori che spingono alla flessibilità 

dei report sono la flessibilità di input e di output. La flessibilità di input attiene al 

cambiamento del sistema di reporting che è risultato di un cambiamento degli input 

 
9 Chiucchi M.S., Iacoviello G., Paolini A., Controllo di gestione: strutture, processi, misurazioni, 
G. Giappichelli Editore, Torino, 2021 
10 Chiucchi M.S., Iacoviello G., Paolini A., Controllo di gestione: strutture, processi, misurazioni, 
G. Giappichelli Editore, Torino, 2021 
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(banche dati) che producono le informazioni per il sistema di reporting. Al 

contrario, la flessibilità di output riguarda l’adeguamento del sistema di reporting 

ai cambiamenti delle esigenze informative dei manager. Ad esempio, il 

responsabile dell’area produzione che ha sempre voluto le informazioni sulle ore 

macchina, potrebbe necessitare delle informazioni sulle ore uomo o sul costo della 

manodopera. 

 

ACCETTAZIONE 

È la capacita del sistema di essere accettato e condiviso dagli utenti coinvolti nel 

trattamento e nella comunicazione dei dati11. Gli utilizzatori dei report devono 

imparare ad apprezzare i benefici che il sistema di reporting può donare ai processi 

decisionali, comprendendone la loro utilità. Molto spesso, nelle aziende si 

verificano fenomeni di resistenza al cambiamento, nell’ambito dei quali i soggetti 

all’interno dell’azienda respingono il reporting perché lo vedono come un mero 

strumento di controllo. È quindi importante, per evitare che questo fenomeno si 

verifichi, una giusta comunicazione tra i vari attori coinvolti all’interno 

dell’azienda.  

 

 
11 Chiucchi M.S., Iacoviello G., Paolini A., Controllo di gestione: strutture, processi, misurazioni, 
G. Giappichelli Editore, Torino, 2021 
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1.3 LE FINALITÀ DEL SISTEMA DI REPORTING 

Le finalità del sistema di reporting possono essere di tipo generale e specifico12. Le 

generali hanno lo scopo di diffondere conoscenze all’interno dell’azienda, stimolare 

l’attenzione, far capire situazioni e fenomeni e produrre interventi.  

Al contrario, le finalità specifiche si distinguono in:  

-  finalità di conoscenza: consistono nel fornire conoscenze strutturate e di tipo 

generale sul contesto aziendale in cui si opera, anche non in relazione con l’ambito 

di responsabilità; 

-  finalità di controllo: finalizzate a prendere decisioni spesso per problemi specifici. 

Si tratta di report centrati sulle variabili su cui i dirigenti sono responsabilizzati. 

Forniscono, inoltre, conoscenze specifiche all’ambito di azione e responsabilità 

attraverso report standardizzati; 

-  finalità decisionali: consistono nel fornire informazioni in relazione diretta con le 

decisioni da prendere. 

 

 

1.4 IL REPORTING TRADIZIONALE 

Si usa l’attributo “tradizionale” per identificare sistemi di reporting che si 

caratterizzano per la misurazione dei risultati conseguiti in termini economici 

 
12 Serpelloni G., Simeoni E., I sistemi di reporting: principi e criteri di funzionamento, di Quality 
Managment delle dipendenze, 2002, p. 347 
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finanziari, utilizzando dati contabili, e per la successiva analisi degli scostamenti 

realizzata confrontando i dati ottenuti con i risultati attesi in sede di budget, andando 

poi a definire le motivazioni che hanno portato a tali scostamenti13.  

Le tipologie di report tradizionale sono i report di controllo direzionale e di 

controllo operativo. 

1.4.1 Il report di controllo direzionale 

Il report di controllo direzionale è il report che fornice le informazioni in merito 

all’andamento trascorso dalla gestione alle tendenze evolutive in atto14. Esso 

permette di capire se l’azienda sta operando coerentemente con gli obiettivi di 

programmazione o meno. 

Con specifico riferimento ai contenuti, i rapporti informativi di controllo 

direzionale dovrebbero avere le seguenti caratteristiche: 

- essere incentrati su variabili chiave controllabili: indicatori di performance legati 

a specifiche responsabilità organizzative; 

- riportare i dati di tipo comparativo: dati consuntivi rispetto ai corrispondenti dati 

di budget, ma anche rispetto ad altri dati consuntivi riferiti a periodi di tempo 

equivalenti (mese, trimestre, anno, ecc.); 

 
13 Polidoro M.F., Programmazione e controllo di gestione: analisi e gestione dei costi per la 
creazione di valore, Maggioli Editori, 2008, 
14Anthony R.N., Hawkins D.F., Macrì D.M., Marchant K.A., Sistemi di controllo: analisi 
economiche per le decisioni aziendali, McGraw-Hill, 2008 
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- rispettare il principio di eccezione: cioè riportare solo i dati anomali o che si 

discostano significativamente rispetto ai valori normali. 

Il report di controllo direzionale troppo frequentemente viene utilizzato come se 

fosse un report economico, ossia un report articolato per centri di responsabilità e 

imperniato su misure monetarie. I rischi sono che con il report economico si 

evidenzino gli effetti e non le cause della performance, che si orienti l’attenzione 

sul breve periodo e vi sia l’assenza di attenzione ai fenomeni inter-funzionali 

analizzando verticalmente l’azienda, per singole aree aziendali. 

 

1.4.2 Il report di controllo operativo 

Il report di controllo operativo è il report analitico che fornisce informazioni in 

merito agli aspetti tecnici della gestione aziendale15. Sono necessariamente più 

analitici e fanno tipicamente riferimento a dimensioni non monetarie. 

I report di supporto all’area operativa sono report che hanno una maggiore 

analiticità su aspetti sia quantitativi che descrittivi di specifiche aree di attività, 

devono essere predisposti e comunicati con intervalli di tempo ridotti rispetto ai 

fenomeni rappresentati. È tipico il caso di rapporti predisposti su base giornaliera o 

settimanale. 

 
15 Anthony R.N., Hawkins D.F., Macrì D.M., Marchant K.A., Sistemi di controllo: analisi 
economiche per le decisioni aziendali 3/a McGraw-Hill, 2008 
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Questa tipologia di report fa tipicamente riferimento a specifiche funzioni ma anche 

a singoli reparti o sezioni di attività aziendale. L’efficacia dei report di controllo 

operativo è legata, pertanto, all’accuratezza e alla tempestività di aggiornamento 

dei dati fisico-tecnici e contabili sulla base dei movimenti effettivi. 

 

1.5 IL REPORTING EVOLUTO 

Il report di controllo strategico è una tipologia di reporting evoluto che viene 

impiegato nella fase di pianificazione strategica. È il report che fornisce 

informazioni generali di supporto a decisioni non strutturate, cioè basate sul 

giudizio soggettivo del decisore16. Si tratta, di norma, di rapporti informativi 

generali, visti come strumenti di supporto decisionale, ma anche di comunicazione-

integrazione orizzontale e verticale all’interno dell’organizzazione. Quest’ultima 

finalità è realizzata mediante:  

- struttura modulare dei rapporti informativi, le cui componenti vengono inviate in 

maniera selettiva ai diversi livelli direzionali; 

- rapporti informativi che dall’Alta Direzione ritornano verso le singole aree 

manageriali, come indicazioni finalizzate alla omogeneizzazione dei componenti e 

al coordinamento strutturale. 

 
16 Chiucchi M.S., Iacoviello G., Paolini A., Controllo di gestione: strutture, processi, misurazioni, 
G. Giappichelli Editore, Torino, 2021 
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La criticità maggiore consiste nel riuscire ad individuare i dati che servono nel 

processo decisionale. È, pertanto, importante distinguere i dati tra interni ed esterni 

e tra dati quantitativi e qualitativi. Il dato qualitativo è un tutt’uno con quello 

quantitativo. Infatti, l’indicazione dell’andamento in termini quantitativi si deve 

accompagnare alla descrizione delle circostanze di quell’andamento. Questo 

agevola la comprensione dei dati e la corretta interpretazione dei fenomeni aziendali 
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CAPITOLO II 

IL CASO TRAFILCENTRO SRL 

 

 

 

 

1.6 LA STORIA DELLA TRAFILCENTRO S.R.L. 

La Trafilcentro si presenta come una società a responsabilità limitata in data 14 

marzo 1980. L’idea originaria dei soci fondatori era di iniziare un’attività di 

produzione di fili di acciaio a basso contenuto di carbonio, crudi e cotti, e di reti 

elettrosaldate dagli stessi autoprodotti mediante la trafilatura di vergella, un lungo 

tondino di acciaio laminato, elaborato direttamente in acciaieria. 

Grazie alle esperienze già maturate in settori paralleli di una parte della compagine 

societaria, ad una crescente richiesta del mercato e all’attenta conduzione 

amministrativa e produttiva che l’ha sempre contraddistinta, la Trafilcentro ha 

iniziato ad operare con discreta soddisfazione della propria clientela nei settori 

dell’edilizia, industria ed agricoltura. 

Dopo una prima fase di consolidamento, l’azienda ha intrapreso un’importante 

crescita associata anche ad un forte cambiamento nella produzione e nella sua 

struttura immobiliare, raddoppiandola. Nel corso degli anni però, la crescente 
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presenza della concorrenza cinese ha portato l’azienda all’abbandono della 

produzione delle trecce, reti elettrosaldate e fili cotti a favore di un potenziamento 

produttivo e qualitativo di fili di acciaio lucidi crudi, maggiormente richiesti nel 

mercato di riferimento, per la produzione di chiodi, cesti, recinsioni, attrezzature 

per la casa e oggettistica varia in filo. 

Dalla metà degli anni ‘90, l’azienda è riuscita a varcare i confini nazionali ed oggi 

può fare affidamento su una buona e affezionata clientela internazionale che 

contribuisce per circa il 30 % al proprio fatturato. 

A tutt’oggi la Trafilcentro s.r.l. si può considerare come un’importante trafileria 

italiana, ampiamente conosciuta, rispettata e valutata ottimamente da qualsiasi 

rating del mondo creditizio. 

 

1.7 I PRIMI APPROCCI AL SISTEMA DI REPORTING 

Nei primi anni di attività, all’interno dell’azienda, non esisteva un sistema di 

reporting; si attendeva la chiusura del bilancio per avere conoscenza del risultato 

economico-finanziario conseguito. 

Con il crescere dei volumi di affari e con la nomina di un nuovo Amministratore 

Unico con know-how tecnico-economico, l’azienda ha intrapreso una prima attività 

di reporting iniziando a confrontare dati quantitativi consolidati a consuntivo. 
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Il valore del fatturato non veniva preso in considerazione in fase di controllo, in 

quanto i costi di struttura aziendali e l’andamento dei prezzi di vendita nel mercato 

di riferimento, erano costanti nel tempo.  

 

Tabella 1 – Andamento kg venduti (2003-2013) 

 

 

Fonte: Report aziendale 

 

È grazie all’analisi di questi dati che l’azienda, nel 2014, ha preso la decisione di 

eliminare la produzione dei prodotti “reti elettrosaldate”, “filo cotto” e “treccia”, 

visto il sensibile calo di vendite degli ultimi anni. 

L’azienda, godendo di un’ottima liquidità e di un livello di produzione arrivato 

quasi a saturazione, non riteneva necessario spingersi in ulteriori analisi. 

Nel 2014, a seguito della ristrutturazione aziendale, si è sentita la necessità di avere 

una migliore valutazione delle performance non solo dell’area commerciale-

vendite, ma anche dell’area produzione. 



24 
 

A tale scopo, è stato elaborato un report con maggior dettaglio sia in termini di arco 

di riferimento temporale che di livello di analisi.  

Mensilmente venivano comunicati i dati che evidenziavano l’andamento delle 

vendite e della produzione.  

 

Tabella 2 – Prospetto vendite 2021 

 

Fonte: report aziendale 

 

Attraverso questo schema, la direzione aveva una visione sulla produttività 

aziendale che consentiva di monitorare a livello globale l’impiego dei macchinari 

(si veda la riga “produzione giornaliera”). 

Questo tipo di analisi, maggiormente dettagliata, soddisfaceva la direzione che 

aveva una visione generale anche sull’andamento della produttività aziendale. 

Inoltre, l’azienda ha iniziato ad analizzare il valore del fatturato rapportandolo al 

valore del periodo precedente indicandone anche il relativo scostamento. 
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Tabella 3 – Vendite 2021 vs vendite 2020 

 

Fonte: Report aziendale 

 

L’incremento di fatturato registrato nell’anno 2021 è maggiormente da attribuire ad 

un incremento dei prezzi di vendita causati dal rincaro del costo della materia prima 

dovuto principalmente da una difficoltà di reperimento di materiali e non da 

particolari strategie attuate dall’azienda. 

 

1.8 IL CONSOLIDAMENTO DEL SISTEMA DI REPORTING  

A causa della pandemia da Covid prima, ma soprattutto della guerra in Ucraina poi, 

il settore metallurgico ha visto subire una forte oscillazione di prezzo sia 

dell’energia elettrica che della materia prima con variazioni anche del +20% 

nell’arco di una settimana, rendendo strettamente necessario, per l’azienda, 
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l’implementazione di un sistema di reporting in grado di evidenziare l’impatto di 

queste oscillazioni sulla sua redditività.  

L’azienda, dotata di un gestionale obsoleto, ha deciso quindi di aggiornarsi 

passando ad un ERP con l’obiettivo di monitorare in modo più rapido, efficace ed 

efficiente queste oscillazioni per poi riversarle sul prezzo finale di vendita. 

Data la presenza di un organigramma molto snello nella Trafilcentro, composto da 

due principali figure (amministratore unico, facente funzione di direttore 

commerciale/produttivo, e responsabile amministrativo), la definizione della 

struttura del report non è stata di difficile attuazione.  

A partire dal 2023 l’azienda ha abbandonato l’utilizzo di fogli di calcolo passando 

alla piattaforma Microsoft Power BI rendendo più rapido e funzionale la 

realizzazione di report e dashboard interattivi per il destinatario. 

E’ stato impostato un sistema di reporting partendo da un trend riepilogativo sulle 

vendite per poi centrare l’analisi sulle singole variabili di riferimento. 
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Tabella 4 – Analisi commerciale - Trend riepilogativo Valore 

 

Fonte: Report aziendale 

 

Tabella 5 – Analisi commerciale – Trend riepilogativo Quantità 

 

Fonte: Report aziendale 
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Da questi report è possibile analizzare l’andamento delle vendite dell’anno n 

rapportate all’anno n–1 e all’anno n–2 con indicazione dello scostamento sia in 

termini di valore assoluto che percentuale. 

È data anche nozione sulla redditività delle vendite. Non essendo ancora dotata di 

un sistema di rilevazione del costo di produzione, per il calcolo del margine sul 

venduto, l’azienda ha deciso di calcolare la propria redditività utilizzando il costo 

standard17, definito attraverso la creazione di tante distinte base18 quanti sono gli 

articoli presenti nell’anagrafica aziendale.  

 

 
17 “I costi standard definiscono quale dovrebbe essere il valore dei fattori produttivi impiegati per 
l’ottenimento di un’unità di prodotto” M. S. Chiucchi, G. Iacoviello, A. Paolini, Controllo di 
gestione: strutture, processi, misurazioni, 2021 
18 “la distinta base contiene la quantità standard di ciascun input di materiale diretto necessario alla 
fabbricazione di un’unità di prodotto” Anthony R.N., Hawkins D.F., Macrì D.M., Marchant K.A., 
Sistemi di controllo: analisi economiche per le decisioni aziendali 3/a McGraw-Hill, 2008 
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Tabella 6 – Modello distinta base  

 

Fonte: Report aziendale 

 

Da un trend riepilogativo sulle vendite, l’azienda, grazie a tabelle pivot interattive, 

ha la possibilità di poter effettuare analisi più mirate. 

Tabella 6 – Pivot vendite 

 

Fonte: Report aziendale 

 

Attraverso questo prospetto, l’utilizzatore ha la possibilità di scegliere il grado di 

analisi selezionando il parametro di interesse. 
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Altro obiettivo aziendale è quello di effettuare un’analoga analisi degli scostamenti 

riguardante l’area acquisti che però è ancora in via di definizione. 
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CONCLUSIONI 

 

 

Il sistema di reporting ha subito importanti cambiamenti nel corso degli ultimi anni. 

L’analisi condotta, anche a livello empirico, ha consentito di porre in evidenza come 

si sia passati da una reportistica cartacea con cadenze predefinite, a report interattivi 

che assicurano e garantiscono l’accessibilità alle informazioni nella forma e nei 

tempi opportuni. 

Questo cambiamento, dovuto principalmente alle nuove tecnologie digitali, 

permette un’analisi dei dati più veloce, efficace ed efficiente garantendo all’impresa 

di avvalersi di dati puliti e di alta qualità che, una volta analizzati, possono essere 

di maggior aiuto nell’assunzione di decisioni e nell’attuazione di strategie da parte 

dell’alta direzione. 

Con il sistema di reporting, l’alta direzione ha una guida su come attuare le politiche 

specifiche per ogni singola area di business con l’obiettivo di fornire dati selettivi, 

tempestivi, flessibili, accurati e accettabili. Fondamentale diviene la capacità di 

adattare la struttura e i contenuti del sistema di reporting alle esigenze informative. 

Tale aspetto, infatti, è prioritario per fare in modo che il sistema di reporting 

aziendale possa essere un reale e valido supporto ai processi di decision making 

aziendali.  
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